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Judith e Silvia: 
Antigone, il teatro e il nostro tempo
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Judith Malina: “La mia vita nel Teatro Che Vive” 
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Per tutta la vita Judith Malina, 85 anni, da 65 direttore artistico del mitico Living Theatre, 
fondato con il marito Julian Beck, ha tentato di fare cadere i muri: dell’incomprensione, dell’odio, 
dell’ingiustizia, della violenza. Da vera “rivoluzionaria anarchica e pacifista” come si definisce, 
questa è stata, in ogni Paese del mondo, di cui ha conosciuto anche le carceri, la sua battaglia fatta 
con il corpo, la provocazione, la parola, il gesto.  
 
Oggi questa signora indomita, vestita di nero, che ha avuto e amato due mariti - Julian Beck e 
Hanon Reznikov,  ma che sarebbe pronta, come scherzosamente ci ha detto, ad avere una nuova 
storia d’amore, è in Italia, al Festival di Santarcangelo. Dove ha accettato di “mettersi in scena” 
con Silvia Calderoni dei Motus in The plot is the Revolution e di costruire attraverso la presenza 
della giovane attrice una specie di manuale vivente del teatro secondo il Living, rivisitando alcuni 
momenti di un percorso unico, che è parte integrante della storia della scena del Novecento: la 
ribellione di Antigone, la peste di Artaud, la violenza fisica e psicologica  sulle reclute del corpo 
elitario dei marines in The brig… 
 
Le domande talvolta ingenue della Calderoni provocano in Malina, seduta in palcoscenico a una 
piccolo tavolino, un fiume di parole, di suggerimenti, di richieste. E la parte più vera, sincera e 
commovente dell’operazione è proprio lei, Judith, Nostra Signora del Living. Di memorie, di 
ricordi, di presente e di futuro ma anche di vita quotidiana, ne parliamo con lei. 
 
Judith, che senso ha citare The plot is the Revolution, titolo di questa dimostrazione spettacolo, 

che cita una frase di  Paradise now, il vostro spettacolo manifesto del Sessantotto? Là, alla 
fine, Julian apriva la grande porta della sala in cui avveniva lo spettacolo  perché si suggeriva, 

si invocava, che il teatro uscisse nella strada, mescolandosi alla vita, accettandone fino in 

fondo la sfida, per cambiarla… 
I muri non sono caduti, ma noi non abbiamo mai accettato di smettere di lottare. Noi del Living lo 
facciamo ancora negli States ormai da 5 anni, in un piccolo teatro di 100 posti in Clinton Street, a 
New York. Lì dopo anni di lavoro in Italia siamo tornati. Penso a quello spettacolo del ’68 come 



all’inizio di una nuova lotta da condurre senza mezzi termini fino a quando non si raggiungerà lo 
scopo di condividere con una nuova generazione i mezzi  per raggiungere questo risultato che è la 
mia speranza.  Per quel che mi riguarda non mi sono mai ritirata, mi sento sempre dentro le cose, 
nel mondo: di oggi, certo, ma anche di ieri e di domani. Proprio per questo, per raccontare come 
sono diventata quella che sono soprattutto a chi non ha mai visto nulla del nostro lavoro, ho scritto 
un libro per onorare il mio grandissimo maestro, Erwin Piscator e il suo immenso lavoro di 
inventore del teatro politico insieme a Brecht, consapevole come sono di quanto gli devo. Un 
grande uomo costretto a emigrare negli States in seguito all’affermarsi del nazismo. Ma l’ho fatto 
soprattutto per i giovani, persuasa come sono che l’arte e l’educazione siano le uniche probabilità 
che abbiamo per riparare i disastri del pianeta, la distruzione militare  ed ecologica del mondo. 
Cerco di spiegare loro che noi del Living possiamo essere il punto di ricongiungimento fra passato e 
presente, ma che al futuro dovranno pensarci loro, anche se alcuni di noi potrebbero essere al loro 
fianco. 
 
Ma allora sei sempre convinta  che il teatro possa contribuire a cambiare il mondo… 
Purtroppo non mi pare che oggi ci sia questa possibilità . Ma il teatro è comunque l’unico luogo in 
cui sia possibile percepire il cambiamento. Voglio camminare su questa strada perché sento la 
necessità di continuare il lavoro da visionari di Julian, di Reznikov, di Franco Quadri. Lo sento per 
l’oggi e lo sento anche per domani. Lo faremo anche con un nuovo spettacolo, The history of the 

World, con il nostro linguaggio: la provocazione fisica, l’uso dei corpi e della voce: ma tutto questo 
ha un senso se abbiamo qualcosa da dire per entrare dentro la vita politica e lasciare un segno, per 
nutrire delle idee che ci permettano di evitare la catastrofe. 
 
Cosa è rimasto in te di una giovane ragazza newyorkese, figlia di un rabbino tedesco? 
Sono sempre la ragazzina di allora con i suoi sogni, alla quale l’essere rabbino del padre ha dato le 
fondamenta di una forte moralità. Voglio a questo proposito ricordare come mio padre sia stato uno 
dei primi ebrei a denunciare le violenze, le stragi, compiute dai nazisti nei confronti degli ebrei dai 
tedeschi, in tempi in cui negli Stati Uniti non c’era nessuno che volesse ascoltarlo. Credi, è difficile 
continuare a essere pacifisti  per una ragazza ebrea tedesca.  
 
Judith nella tua vita, nel tuo lavoro è stata più importante la ragione o il sentimento? 
È una domanda difficile. Penso però che sia necessario bilanciare  realtà e visione, ma andare così 
avanti da trasformarle entrambe. La realtà è quello che viviamo e che vogliamo superare oggi, in 
questo tempo di paure e di distruzione. È importante riuscire a ispirare  la possibilità della bella 
rivoluzione non violenta, anarchica, per riuscire a immaginare quello che sarà possibile. Ragione o 
sentimento allora? Per quello che noi del Living abbiamo fatto, stiamo facendo e vorremmo fare, 
tutte e due. 
 
Maria Grazia Gregori 
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